
Leg(g)ende Pisane

Dopo il maxi incendio che ha distrutto oltre 1.200 ettari di boschi
e olivete, doveroso l’omaggio alle radici storiche del comune di Calci

L’origine del nome
contesa tra la fabbrica
di calzari e la terra
calcarea del Monte

curiosità

Il motto sullo stemma:
sempre sarà verdeggiante

FABIO VASARELLI

A
vete per caso prova-
to in questi giorni a 
digitare “Calci” sui 
canonici motori  di 

ricerca? A parte l’inossidabi-
le Wikipedia (con la canoni-
ca e scolastica scheda), mol-
te delle pagine comparse si 
riferiscono al recente incen-
dio  che  ha  distrutto  circa  
1.200 ettari di vegetazione 
sul Monte Pisano. Tutto re-
golare, nell’era di internet, 
visto che ci si nutre di noti-
zie “usa e getta” e molte vol-
te la cronaca si riduce ad un 
titolo e ad una immagine. 
Eppure c’è da rabbrividire, 
se si conosce bene il territo-
rio di Calci, di quante pagi-
nate e paginate di notizie, 
chiese, monumenti,  eventi 
storici e siti ambientali si po-
trebbero scrivere (e impara-
re!) sul tema. E infatti, an-
dando avanti nelle ricerche, 
gli  approfondimenti  non  
mancano,  sia  su  internet  
che nei libri e nei documen-
ti. I riflettori sulla cronaca 
dell’incendio  si  sono  già  
spenti; compito nostro (di  
cittadini) e delle istituzioni 
del territorio, quello di farli 
riaccendere, ma non sull’in-
cendio o sulla cattura del pi-
romane, bensì sulla cultura, 
l’arte,  l’enogastronomia,  il  
trekking e le visite e i segreti 
di una valle (la Valgrazio-
sa), che è densa di luoghi 
magici. 

Indignarsi per quello che 
è successo è assai facile e co-
sta poco; rimboccarsi le ma-
niche e dare una mano per 
pulire, ricostruire, raccoglie-

re fondi… è meno facile, ma 
ci stiamo riuscendo. La par-
te più dura è non fermarsi, 
ma valorizzare anche quel-
lo che fino ad ora non è stato 
valorizzato, per le potenzia-
lità turistiche di quel territo-
rio che meriterebbe almeno 
un paio di giorni pieni per 
un turista medio. Facendo il 
paragone col fatto che un co-
mune turista straniero per-
mane nel territorio pisano 
in media un paio d’ore in 
piazza del Duomo, si capi-
sce che c’è da lavorare mol-
tissimo su questo fronte: a 
Pisa, a Calci e in tutta la no-
stra ricca provincia. L’auspi-
cio che questa tragedia am-
bientale possa aver risveglia-
to grinta e passione nel vo-
ler valorizzare il nostro pa-
trimonio sembra esserci.

Quando si parla di Calci si 
pensa comunemente alla zo-
na della Pieve e del Comu-
ne, ma si tratta in realtà di 
un vasto territorio che si svi-
luppa sul monte fino alla vet-
ta  più  alta  (Monte  Serra,  
917 metri). Sparsi tra gli uli-
vi, i pini e i castagni si trova-
no  infatti  Il  Colle,  Villa  
Sant’Andrea, Castel Maggio-
re,  Tre Colli,  Santa Lucia,  
Rezzano, San Lorenzo, Mon-
temagno, La Corte, La Ga-
bella…, centri abitati che si 
distendono lungo due valla-
te: quella di Calci e quella di 
Montemagno, ambedue per-
corse  rispettivamente  dai  
torrenti  Zambra di  Castel-
maggiore e Zambra di Mon-
temagno.  Sull’etimologia  
del  nome  di  Calci,  come  
spesso accade in queste cir-
costanze,  esistono  diverse  

teorie: la prima fa derivare il 
nome dal latino “calceus”, 
calzare,  ipotizzando  l’esi-
stenza di una fabbrica di cal-
zari per i legionari romani di 
Pisa, teoria avvalorata dalla 
raffigurazione  dello  stem-
ma comunale; la seconda, 
più geologica, si riferisce al-
la  consistenza  calcarea  di  
parte del monte (calx, cal-
cis) o forse al fatto che l’abi-
tato si trovi ai piedi del mon-
te (calceum, ovvero “piede” 
o “tallone”); un’altra riman-
derebbe ad un insediamen-
to greco di calcidesi. 

Insomma, c’è da appassio-
narsi già nel ricercare il per-
ché del nome Calci. Fin dal 
medioevo l’acqua dei torren-
ti veniva condotta in un ca-
nale in muratura chiamato 
Aldio, che permise lo svilup-
po di molini e frantoi aziona-
ti da ruota idraulica. Sorse-
ro anche l’arte della lana, l’o-
livicoltura e la raccolta del 
mirto o mortella, che servi-
va, una volta macerata, per 
conciare le pelli. Al tempo 
della Repubblica Pisana sor-
sero la Pieve di Calci (fonda-
ta alla fine dell’anno Mille 
da Daiberto, che fu il primo 
Patriarca latino di Gerusa-
lemme), il Monastero di Ni-
cosia  (1264)  e  la  Certosa  
(1366). Nella zona c’erano 
torri e castelli, il più famoso 
dei quali è la Rocca della Ver-
ruca, detta l’occhio dei pisa-
ni. Qui nacquero Fra Miche-
le Minorita, Giunta Pisano e 
Papa Eugenio III, anche se 
per gli ultimi due la nascita 
calcesana  è  attestata  solo  
dalla tradizione orale. —
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La Certosa minacciata dal maxi rogo del Monte Serra

CALCI

Ecco un breve elenco di curio-
sità relative al territorio co-
munale di Calci.

IL MOTTO Sullo stemma di Calci 
vi è riportato “Viret semper-
que virebit” (è verde e sem-
pre sarà verdeggiante).

DAL 1867 Calci è comune auto-
nomo.

EUGENIO III Nato come Pietro Ber-
nardo dei Paganelli, è stato il 

167º papa della Chiesa catto-
lica e unico papa pisano. Mol-
te fonti orali narrano che sia 
nato a Montemagno intorno 
al 1080.

LA PIEVE DEI SANTI GIOVANNI ED ERMOLAO 
Fu edificata tra il 1080 e il 
1111 al  tempo del vescovo 
Daiberto.

L’OLIO I calcesani poterono av-
valersi di una propria unità di 
misura per l’olio; difatti, nel 
1105, si ha notizia di un “ur-
cio mensuratorio de Calci”.

DAL 1604 Calci partecipò al Gio-
co del Ponte con una propria 
Compagnia.

NEL 1884 I calcesani vinsero la 
medaglia d’oro per l’olio all’e-
sposizione generale italiana 
di Torino e nel 1889 all’espo-
sizione universale a Parigi.

NEL  1840  Avvenne il matrimo-
nio tra Luigi Pacinotti di Pisa 
con Caterina Catanti di Calci, 
dai quali nacque il fisico Anto-
nio Pacinotti (1841-1912).

1870 Il Comune di Calci fu il pri-
mo a chiedere alla Provincia 
la costruzione e l'esercizio di 
una linea tranviaria da Pisa a 
Pontedera e di una successi-
va  diramazione  da  Navac-
chio a Calci. —

F.V.
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